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La prevenzione costituisce il piø importante, complesso ed articolato progetto a 
favore della salute di una popolazione. La sua realizzazione, che presuppone 
il riconoscimento che i determinanti dello stato di salute si estendono ben 
oltre le possibilità di intervento dei servizi sanitari, impone una assunzione di 
responsabilità da parte di tutti - operatori e cittadini - tanto a livello individuale, 
che collettivo.
Obiettivo della prevenzione Ł trasformare in comportamenti corretti tutti i nostri 
atti quotidiani. Ma per fare questo, occorre conoscere le regole che sottendono i 
giusti comportamenti. E� in questo contesto che l� Azienda Ausl di Ravenna, con il 
patrocinio della Regione Emilia Romagna, si Ł fatta promotrice � n dal 2003 di un 
progetto denominato �Mare sicuro� � nalizzato ad aumentare il livello di sicurezza 
e prevenire le emergenze e gli infortuni in mare, con particolare attenzione alla 
nautica da diporto. 
Negli ultimi anni  si Ł rilevato  un sempre maggior interesse  a fruire delle possibilità 
offerte dalla nautica da diporto ed in particolare sono esplose le richieste di posti 
barca e di crociere �charter� che permettono, anche a chi non ha conoscenze 
nautiche approfondite, di gustare una vacanza a contatto con la natura.
Gli esperti affermano che neanche chi Ł in possesso della patente nautica Ł spesso 
abbastanza preparato ad affrontare le situazioni d�emergenza. Da questo, la 
necessità di diffondere una �cultura della prevenzione e dell�emergenza� anche 
tra coloro che vanno per mare solamente per passione e per hobby. 
Soprattutto chi naviga in mare aperto, dove si Ł soli, dovrebbe sempre tenere 
presente la possibilità dell�imprevisto anche �grave� e imparare ad affrontare 
con sicurezza tutti i casi d�emergenza nei quali la sopravvivenza dipende spesso 
dalla capacità di saper fare le cose giuste al momento giusto. 
Quando la prevenzione non basta ad evitare gli infortuni, occorre saper attivare 
comportamenti collaborativi per ottenere il miglior risultato possibile dall�opera 
di tutti gli Enti che operano per portare il soccorso in mare: Guardia Costiera, 
Capitaneria di porto, Emergenza sanitaria - 118, Vigili del fuoco, Enti Ausiliari, 
ecc. 
Siamo comunque consapevoli che, per costruire strumenti informativi ef� caci,   
occorra la collaborazione e partecipazione di coloro che operano nel settore. 
Per queste ragioni, e al � ne di migliorare  l�ef� cacia della Guida �Mare sicuro� 
prodotta nel 2003, abbiamo chiesto alla Lega Navale Italiana di collaborare 
all�edizione di una nuova ed aggiornata Guida �Mare Sicuro� - Consigli di 
prevenzione, primo soccorso e sicurezza per diportisti� - per mettere a disposizione 
di tutti la propria esperienza nello speci� co settore. 
La parte che riguarda i temi della salute e del primo soccorso Ł stata realizzata 
dall�U.O. Emergenza territoriale 118 di Ravenna che ha una lunga esperienza di 
interventi nel territorio marino e sul litorale, a supporto dell�attività degli altri mezzi 
di soccorso, Capitaneria di porto, Vigili del fuoco, Carabinieri, Polizia, ed altri.
Ringraziamo la Presidenza Nazionale della Lega Navale Italiana per la pro� cua 
e professionale collaborazione data  alla realizzazione di uno strumento che tutti 
i diportisti dovrebbero tenere nella loro barca, considerandolo  un �amico� da 
consultare sempre prima di partire e tenere a portata di mano per gli imprevedibili 
eventi della vita di mare.
        

Tiziano Carradori
Direttore Generale Ausl Ravenna
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La salvaguardia della vita umana in mare Ł sicuramente il piø importante tra gli 
elementi caratterizzanti lo spirito marinaro corretto e fortemente sentito.
Sicurezza e salute rappresentano certamente indispensabili diritti del marinaio ma 
costituiscono, nel contempo, dei doveri ai quali non si può sottrarre neanche il 
conduttore domenicale di un gozzo da pesca amatoriale.
Lo spirito marinaro deve trasformarsi in stile di vita, in un�attitudine della mente e 
dell�anima, con una parola, in una mentalità che non si acquisisce con l�atto di 
proprietà di una imbarcazione, neanche frequentando corsi per conseguire la 
patente nautica. E� necessaria la consuetudine con il mare, elemento naturale di 
grande forza e fascino che può trasformarsi in ambiente dif� cile, per� no ostile. 
E� necessaria una vera predisposizione alla solidarietà, alla generosità ed al 
rispetto reciproco. La Lega Navale Italiana da oltre centodieci anni Ł impegnata 
a diffondere la cultura del mare, soprattutto tra i giovani, con la passione, la 
professionalità e, principalmente, con l�esempio dei propri Soci e dei propri Esperti 
Velisti che volontariamente si dedicano ad un�ampia attività di formazione.
La Lega Navale Italiana, nell�esercizio di tale impegno, offre servizi di pubblica 
utilità anche nel settore della nautica da diporto, rivolgendosi a tutte le categorie 
di diportisti, quelli delle imbarcazioni maggiori ma anche e principalmente 
quelli della nautica cosiddetta minore. Senza, però, dimenticare anche coloro 
che usufruiscono del piacere del mare semplicemente frequentando le nostre 
splendide coste nei periodi di vacanza e che in un futuro prossimo, si auspica, 
possano diventare, anch�essi, diportisti responsabili e consapevoli.
La Lega Navale Italiana, accettando con entusiasmo l�offerta della Azienda Usl 
di Ravenna di collaborare all�edizione di una nuova ed aggiornata Guida �Mare 
Sicuro� - Consigli di prevenzione, primo soccorso e sicurezza per diportisti � che 
aveva visto la luce una prima volta nel 2003,  ha voluto ancora una volta, mettere 
a disposizione di tutti la propria esperienza nello speci� co settore in perfetta 
coerenza con gli scopi, gli obiettivi e con lo spirito statutario dell�Associazione.
La guida �Mare Sicuro�, con le sue indicazioni, con i richiami alle normative 
vigenti, con le sue esortazioni ad avvicinarsi al mare con cautela e rispetto, 
non Ł certo l�unica o la piø completa nel vasto panorama della manualistica 
specializzata. Ha, però, il merito di esprimersi in modo divulgativo, ma al tempo 
stesso rigoroso e preciso, con lo scopo di far avvicinare in sicurezza quante 
piø persone possibile ad un mondo, quello della nautica da diporto, ricco sia 
di opportunità di svago sia di stimoli verso gli sport marinareschi. Le modi� che 
alla prima edizione individuate dalla Lega Navale Italiana, oltre a riorganizzare 
gli argomenti della guida in maniera piø razionale ed intuitiva, hanno cercato 
di aumentare il �tasso marinaresco� dei contenuti, ma anche del linguaggio, 
riguardanti gli argomenti tecnici della sicurezza a bordo e nei porti, delle 
comunicazioni e delle regole per evitare gli abbordi in mare, fornendo anche 
consigli sull�uso ludico della barca.
Sono certo che questa nuova edizione della guida, frutto di una pro� cua 
collaborazione tra la Presidenza Nazionale della Lega Navale Italiana e 
l�Azienda Usl di Ravenna, sarà gradita ed apprezzata non solo dai nostri Soci 
proprietari di imbarcazioni (circa 13.000 sparsi su tutto il territorio nazionale) ma 
dall�intero bacino di appassionati di diportismo nautico che vorranno averla a 
portata di mano tra i piø importanti strumenti di ausilio alle imprevedibili esigenze 
della vita di bordo.

Amm. Marcello De Donno
Presidente Nazionale Lega Navale Italiana
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1.1 Regime giuridico dello spazio marittimo

Il mare viene distinto in cinque zone: a) acque interne, b) mare territoriale, c) alto 
mare, d) zona economica esclusiva, e) piattaforma continentale.

Per acque interne s�intende quella fascia di mare compresa fra la linea di base e 
il limite delle acque territoriali. Esse comprendono le baie, le rade, i porti, i canali 
marittimi, le foci dei � umi nonchØ le insenature la cui apertura tra i punti esterni 
non superi le 24 miglia. Da non confondere con quelle dei � umi, dei laghi e dei 
corsi d�acqua. In queste acque lo Stato esercita gli stessi poteri esercitati nel resto 
del territorio secondo il principio della sovranità territoriale.

Per acque territoriali s�intende quella fascia di mare avente un estensione di 
12 miglia, misurate dalla linea di base. Su queste acque lo Stato esercita gli 
stessi poteri che ha sul territorio, con le seguenti limitazioni: consentire il diritto di 
passaggio inoffensivo alle navi straniere di qualsiasi bandiera; esclusione della 
giurisdizione penale per fatti avvenuti all�interno della nave, ai quali si applica 
la legge di bandiera (a meno che non riguardino fatti che ripugnano la nostra 
civiltà, come ad esempio le esecuzioni capitali). In questa zona lo Stato ha il 
potere sovrano di sfruttare le risorse marine.

Per alto mare s�intende quello spazio libero o internazionale situato al di là della 
zona economica esclusiva in cui tutti gli Stati possono esercitare liberamente le 
loro attività, senza alcun potere di negarle agli altri Stati.

Per zona economica esclusiva s�intende quella zona marittima ampia 200 miglia 
dalla linea di base, che comprende anche la super� cie e il sottosuolo marino. In 
questa fascia lo Stato rivierasco ha il diritto di sfruttare le risorse economiche ma 
non può impedire agli altri Stati di utilizzarla per attività diverse.

La piattaforma continentale costituisce il naturale prolungamento della costa che 
si estende � no alla zona in cui la profondità del mare (batometrica) raggiunge i 
200 metri; comprende il suolo e sottosuolo marino. In questa lo Stato esercita gli 
stessi poteri della zona economica esclusiva.
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2.9 Abilitazione al comando e alla condotta di unità da 
diporto 

Per condurre una barca (da soli) Ł necessario aver compiuto i 14 anni di 
età. Se la barca Ł munita di motore sono richiesti 16 anni. Il conduttore deve 
essere in possesso della patente nautica qualora il motore di bordo abbia una 
potenza oltre i 30 KW (pari a 40,8Hp) ovvero cilindrata superiore  a 750 cc 
(con carburazione a due tempi); o superiore a 1000 cc, ( con carburazione a 
quattro tempi, fuoribordo o ad  iniezione diretta);  o superiore ai 1300 cc, (con 
carburazione a quattro tempi, entrobordo); ovvero superiore ai 2000 cc, (se 
diesel).

Per condurre gli acquascooter e per l�esercizio dello sci nautico la patente Ł 
sempre obbligatoria.
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3.3 A bordo in navigazione

Principali cause di incidenti a bordo
L�evento piø grave che possa avvenire a bordo durante la navigazione Ł la 
caduta di persone in mare. Tale evento si veri� ca nel 70% dei casi nel corso di 
regate e competizioni sportive e nel 30% dei casi durante la normale navigazione 
da diporto.
Accade però che, nel caso di unità impegnate in regata, il 90% delle volte l�uomo 
caduto in mare venga salvato, mentre nel caso di barche in crociera si hanno 
conseguenze talvolta drammatiche, con perdite di vite umane.
Da ciò ne discende che la buona preparazione dell�equipaggio e la rapidità 
di intervento sono di vitale importanza. Un imperativo per qualsiasi individuo a 
bordo Ł quello di non cadere in mare.
Per prevenire questo pericolo occorre utilizzare, in condizioni meteo impegnative 
e durante la navigazione notturna, cinture di sicurezza assicurate ad una life-line. 
La life-line deve essere in materiale tessile ed estensibile caratterizzato da un alto 
carico di rottura; in caso di caduta fuori bordo essa deve assorbire almeno in 
parte il carico dinamico generato dal corpo della persona sbalzata fuori bordo 
(Vedasi capitolo 7).
Durante una navigazione notturna Ł buona norma avere sempre in tasca, 
assicurata al vestiario con una sagoletta, una torcia stroboscopica stagna, al � ne 
di potere segnalare la propria posizione in caso di caduta fuoribordo.
Non dimentichiamoci che anche una caduta in coperta può avere gravi 
conseguenze. Anche in condizioni di mare calmo su una barca bisogna muoversi 
sempre con molta cautela perchØ l�imbarcazione Ł soggetta a rollio e beccheggio 
(Ł a causa di questi movimenti che spesso si veri� ca l�effetto del �mal di mare�).
¨ buona norma camminare sulla coperta in modo molto piø lento di quanto si Ł 
abituati a fare a terra e con le gambe leggermente divaricate; bisogna fare come 
si dice in gergo il piede marino. Inoltre Ł importante, mentre si cammina, trovare 
sempre punti di appoggio sicuri per le mani ed i piedi. Particolare attenzione va 
rivolta alle super� ci sdrucciolevoli ed agli ostacoli presenti in coperta.
Durante il periodo estivo spesso si cammina scalzi a bordo. Questa Ł una 
abitudine diffusa ma molto pericolosa in quanto Ł facile provocarsi tagli e piccole 
fratture ai piedi dovute ad urti accidentali con le attrezzature di coperta.
¨ bene indossare sempre calzature adatte (scarpe con suole in gomma o stivali in 
caso di maltempo) che aiutano a muoversi con sicurezza. Particolare attenzione 
va posta a quelle zone della coperta dove, per usura, si Ł consumata la vernice 
antisdrucciolo e che per questo motivo risultano particolarmente insidiose.
Sulla coperta delle unità sono presenti molte attrezzature potenzialmente 
pericolose; Ł compito dello skipper addestrare e mostrarne all�equipaggio il 
corretto uso.
Possono essere causa di tagli e lesioni alle dita delle mani le diverse attrezzature 
di bordo quali winch, bozzelli, salpancore. Nelle imbarcazioni a vela, le scotte 
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con moschettoni terminali in acciaio agitate dalle vele si trasformano in pericolosi 
�proiettili� da tenere a debita distanza dal volto e dalle mani.
Particolare attenzione va posta anche alle cinghie del gruppo motore-alternatore 
quando sono in funzione ed anche agli ingranaggi della timoneria.
Vista la carenza di appoggi sicuri per le mani ed i piedi, in condizioni di forte 
sbandamento anche sotto coperta Ł possibile scivolare, specialmente su barche 
da crociera.
I paglioli, spesso di legno lucidato, se bagnati sono particolarmente scivolosi.
Quando si naviga di bolina nelle unità a vela o con mare mosso in generale, se 
si Ł in cuccetta, Ł bene assicurarsi con opportuni teli anti-rollio per non correre 
il rischio di cadere sul pagliolo. In cucina si deve fare molta attenzione nel 
maneggiare utensili taglienti in quanto la navigazione rende precario l�equilibrio 
aumentando il rischio di ferite.
L�uso dei fornelli deve essere cauto ed attento soprattutto quando si porta 
ad ebollizione l�acqua o altri liquidi che accidentalmente possono versarsi 
provocando ustioni; a tale scopo si consiglia di usare sempre la pentola a 
pressione. ¨ sempre bene tenere vicino alla cucina un estintore e una coperta per 
il rapido spegnimento del fuoco.
Quando si utilizzano � amme libere (fornelli) all�interno della barca Ł buona 
norma aprire un oblò o il tambuccio per garantire una adeguata ventilazione 
dell�ambiente.

Dotazioni di sicurezza
La tabella che segue stabilisce le dotazioni di sicurezza e i mezzi di salvataggio 
minimi che devono essere tenuti a bordo dei natanti e delle imbarcazioni in 
relazione alla distanza dalla costa o dalla riva (nelle acque interne), fermo 
restando la responsabilità del conduttore di dotare l�unità di quegli ulteriori 
mezzi e attrezzature di sicurezza non indicati nella tabella come obbligatori ma  
suggeriti dall�arte marinaresca, dalle condizioni meteo-marine e dal buon senso 
(come ad esempio: ancore, catene, scandaglio, mezzo di governo ausiliario, 
remi, gaffa, cavi).
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zattera �;   �;
di salvataggio 
(per tutte le persone
a bordo)

        apparecchi � � � � � ;
galleggianti
(per tutte le persone
a bordo)

       cinture di �;�� �;�� �;�� �;�� �;�� �;�� �� �;
salvataggio 
(una per ogni persona
a bordo) 

  salvagente �;��(1)� � � ;� �(1)� � � ;� �(1)� � � ;� �(1)� � � ;� �(1)� � � ;� �(1)� � � � � ;� �(1) 
anulare con 
cima 

  boetta luminosa  �;��(1)� � � ;� �(1)� � � ;� �(1)� � � ;� �(1)

      boetta fumogena �;��(3)� � � ;� �(2)� � � ;� �(2)� � � ;� �(2)� � � ;� �(1)

bussola e �;�� �;�� �;
tabelle di 
deviazione (a)

orologio �;�� �;
 
        barometro �;�� �;

        binocolo �;�� �;

        carte  nautiche �;�� �;
della zona in
cui si effettua
la navigazione

SPECIE DI NAVIGAZIONE

la •�; Ž indica l•obbligatorietà - il numero tra parentesi indica le quantità

Senza 
alcun
limite

Nei
“ umi,
torrenti
e  corsi
d•acqua

Entro 
50 

miglia

Entro 
12 

miglia

Entro
6

miglia

Entro
3

miglia

Entro
1

miglia

Entro
300
metri

A) dotazioni di sicurezza per le unità da diporto (con o senza marchio 
CE)

 

  

                       











29

Sa
fe

ty
 P

la
n
 C

o
p
er

ta

Le
g
en

d
a

M
A

RI
N

E
Ra

di
o 

Vh
l 

po
rta

til
e

Ep
irb

Se
gn

al
i d

i 
so

cc
or

so
Sa

lv
ag

en
te

 
co

n 
sa

go
la

 
e 

lu
ce

G
iu

bb
ot

to
 

sa
lv

ag
en

te
Za

tte
ra

 d
i 

sa
lv

at
ag

gi
o

C
as

se
tta

 
di

 p
ro

nt
o 

so
cc

or
so

Sc
al

a 
a 

bi
sc

ag
lie

ra
M

ez
zo

 
m

ar
in

ai
o

Es
tin

to
re

Va
lv

ol
a 

in
te

rc
et

ta
zi

on
e 

G
PL

In
te

ru
tto

re
 

ge
ne

ra
le

 
im

p.
 e

le
ttr

ic
o



30

Sa
fe

ty
 P

la
n
 S

o
tt

o
co

p
er

ta

Le
g
en

d
a

M
A

RI
N

E

M
A

RI
N

E

Ra
di

o 
Vh

l 
po

rta
til

e
Ep

irb
Se

gn
al

i d
i 

so
cc

or
so

Sa
lv

ag
en

te
 

co
n 

sa
go

la
 

e 
lu

ce

G
iu

bb
ot

to
 

sa
lv

ag
en

te
Za

tte
ra

 d
i 

sa
lv

at
ag

gi
o

C
as

se
tta

 
di

 p
ro

nt
o 

so
cc

or
so

Sc
al

a 
a 

bi
sc

ag
lie

ra
M

ez
zo

 
m

ar
in

ai
o

Es
tin

to
re

Va
lv

ol
a 

in
te

rc
et

ta
zi

on
e 

G
PL

In
te

ru
tto

re
 

ge
ne

ra
le

 
im

p.
 e

le
ttr

ic
o



















Le
 c

om
un

ic
az

io
ni

 b
or

do
-t

er
ra

4



40

4.1  Generalità

Le unità da diporto che navigano a distanza superiore alle sei miglia dalla 
costa devono essere dotate di un apparato radio funzionante nella banda di 
frequenze dette VHF. L�apparato (detto semplicemente �il VHF�) deve essere 
munito della licenza di esercizio radiotelefonica (anche se installato/utilizzato 
a bordo di un natante) mentre l�operatore che lo utilizza deve essere munito 
del �Certi� cato limitato RTF� (radiotelegra� sta). Il VHF può essere utilizzato per 
il traf� co di corrispondenza pubblica (in tal caso la gestione di detto traf� co Ł 
af� data alle Società concessionarie dei servizi e si deve pagare un canone) 
oppure utilizzato soltanto per le emergenze e soccorso (senza af� damento della 
gestione e pagamento del canone).
Un ruolo fondamentale nella sicurezza in mare Ł, dunque, af� dato alla radio 
di bordo e le procedure di chiamata che riguardano i messaggi di priorità 
assoluta debbono essere a perfetta conoscenza non solo di chi svolge il traf� co 
radio-telefonico, ma da tutti gli uomini di mare, per poter sempre intervenire 
correttamente in caso di necessità per la salvaguardia della vita umana in mare. 
Chi va per mare, quindi, sa che c�Ł sempre qualcuno, a terra e in mare, che Ł 
in grado di ricevere e comprendere eventuali messaggi di richiesta di aiuto ed 
agire di conseguenza.

4.2  Sistemi � modalità � procedure

Esistono numerosi sistemi per comunicare a terra le emergenze che possono 
veri� carsi  a bordo.Si Ł passati da quelli classici o piø antichi (bandiere - fuochi a 
mano � eliografo) a quelli piø moderni e tecnologicamente piø avanzati (apparati 
radio: HF, VHF e VHF-DSC, - telefono cellulare - GMDSS � EPIRB). 
La crescente diffusione dei telefoni cellulari GSM (900 e 1.800 MHz) 
sembrerebbe aver �messo a riposo� i vecchi apparati VHF, invece Ł fondamentale 
ricordare che in mare i telefoni cellulari costituiscono un rapido ed ef� cace 
mezzo di comunicazione soltanto in prossimità della costa; infatti, già a poche 
miglia di distanza potrebbero non risultare piø utili/ef� caci. Inoltre con i telefoni 
non Ł possibile la comunicazione con altre navi o imbarcazioni ed in� ne la 
localizzazione delle chiamate da parte dei soccorritori Ł molto piø dif� cile della 
localizzazione di una chiamata effettuata da un apparato VHF.
Pertanto, i telefoni cellulari non possono essere considerati, in qualsivoglia 
occasione, sostitutivi degli apparati radio.
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Passo:
Il messaggio per quanto possibile deve essere ripetuto � no alla ricezione di una 
risposta certa.
Se vi sono trasmissioni di altre navi che recano disturbo viene lanciato il 
SILENCE MAY DAY (SILANS ME-D¨) insieme al proprio nominativo per imporre 
il silenzio.
Al termine della comunicazione la stazione che ha imposto il SILENCE MAY DAY  
comunica a tutti il SILENCE FINÌ (SILANS FINÌ).
Ricezione di un messaggio di soccorso:
ricevuto un messaggio di soccorso, la nave che si trova nelle vicinanze di chi ha 
bisogno di aiuto deve accusare RICEVUTO immediatamente.
Rilancio del segnale di soccorso:
se una nave o una stazione radio viene a conoscenza di una nave in pericolo 
deve a sua volta ritrasmettere il messaggio di soccorso quando la nave in 
pericolo non Ł in grado di farlo o quando si sa che non Ł stato ricevuto. In tal 
caso la trasmissione del messaggio di soccorso Ł fatta precedere dalla seguente 
chiamata: MAY DAY RELAIS (ME-D¨ REL¨) ripetuta tre volte QUI NAVE��(tre 
volte) rilanciando il messaggio ricevuto.

Chiamata di urgenza:
in caso di messaggio urgentissimo riguardante la sicurezza di una nave o di una 
persona o un accadimento particolare riguardante l�imbarcazione.
Segnale di urgenza: PAN PAN, PAN PAN, PAN PAN (PAN-PAN) dopo il segnale 
di soccorso Ł il secondo per quanto riguarda la priorità.
Messaggio di urgenza: segue il segnale e può essere indirizzato a tutti o anche 
ad una stazione  in particolare.

Chiamata di sicurezza: 
fatta per trasmettere messaggi riguardanti la sicurezza della navigazione 
(avvistamento relitti) o importanti informazioni meteorologiche sempre nell�interesse 
della navigazione (avvisi ai naviganti).
Segnale di sicurezza: SECURIT¨, SECURIT¨, SECURIT¨ (SECURIT¨) il segnale 
viene trasmesso verso la � ne del piø prossimo periodo di silenzio.
Messaggio di sicurezza: viene trasmesso immediatamente dopo il periodo di 
silenzio indirizzato a tutte le stazioni in ascolto, esempio molto frequente: avvisi 
di burrasca.

Periodi di silenzio: 
sono previsti allo scopo di aumentare la sicurezza della vita umana in mare, 
rendendo possibile un ascolto da parte di tutti riservato al traf� co di soccorso. 
Due volte ogni ora dallo zero al terzo minuto e dal trentesimo al trentatreesimo, 
ogni stazione deve cessare le trasmissioni e mettersi in ascolto sulle frequenze di 
soccorso.







46

Tavola di compitazione delle lettere e delle cifre
Quando occorra compitare indicativi di chiamata, abbreviazioni regolamentari o 
parole, si fa uso della tavola di compitazione delle lettere che segue:

Lettera da trasmettere Parola di codice Pronuncia secondo la fonetica 
italiana ( )

A
B
C
D
E
F
G
H
I
J
K
L
M
N
O
P
Q
R
S
T
U
V
W
X
Y
Z

ALFA
BRAVO

CHARLIE
DELTA
ECHO

FOXTROT
GOLF
HOTEL
INDIA
JULIETT
KILO
LIMA
MIKE

NOVEMBER
OSCAR
PAPA

QUEBEC
ROMEO
SIERRA

TANGO
UNIFORM
VICTOR

WHISKEY
X-RAY

YANKEE
ZULU

alfa
bràvo

ciàli (oppure: sciàli)
dŁlta
Øco

fòcs-trot
gòlf
hotŁll
india

giø liØtt
chilo
lìma
màik

novŁmber
òscaa
papà

chebŁk
ròmìo
siŁra
tàngo

iøniform (oppure: øniform)
vìctor
ulschi
Øx-rŁi
iŁnchi
zølu
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Quando occorra compitare cifre o segni si fa uso della tavola che segue: 
(*) Tutte le sillabe di ciascuna parola devono essere ugualmente accentate

Cifra o segno
da trasmettere

Parola di codice Pronuncia secondo la fonetica 
italiana ( )

0
1
2
3
4
5
6
7
8
9

Virgola decimale
Fine

NADAZERO
UNAONE

BISSOTWO
TERRATHREE
KARTEFOUR
PANTAFIVE

SOXISIX
SETTESEVEN
OKTOEIGHT
NOVENINE
DECIMAL

STOP

nadazero
unauàn
bíssotø
tŁratrii
cartefor

pantafàiv
soxi six

setteseven
òcto Łit

novenaine
dessimal

stop
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classe D:  Incendi che coinvolgono metalli (magnesio, alluminio, leghe leggere, 
ecc.).

classe E:  Incendi che coinvolgono apparecchiature elettriche.

In base alle caratteristiche del combustibile devono essere utilizzati diversi 
tipi di estinguenti (vedi tab. 3):

A B C D E

Acqua �

Schiuma � �

Anidride carbonica e 
sostitutivi dell�Halon

� � �

Polvere � � � � �

Tab. 3 Tipologia di estinguenti per ogni categoria di incendi

Le principali cause di un incendio a bordo sono i cortocircuiti di natura elettrica 
e l�esplosione di gas o vapori di benzina dovuti a � amme o scintille. I materiali 
utilizzati per la costruzione delle imbarcazioni e per la realizzazione degli arredi 
interni (materie plastiche, VTR, legno, stoffe, ecc.) costituiscono ottimi combustibili, 
assieme al carburante presente a bordo, per alimentare l�incendio. Di primaria 
importanza Ł la tempestività di intervento; Ł sempre buona norma sovrastimare la 
gravità piuttosto che sottostimarla.

Il vento costituisce un fattore a cui prestare particolare attenzione; Ł molto 
importante porsi sopravvento e lontano da zone soggette a correnti d�aria, 
facendo attenzione ai cambiamenti di direzione (vedi � gura 5 e 6).
SI NO

Fig. 5 -  Muoversi il piø vicino possibile Fig. 6 - Scorretto uso degli estintori 
al pavimento per sottrarsi al fumo
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Le caratteristiche tecniche costruttive delle barche non sempre consentono l�uso 
dell�estintore nei modi sopra citati poichØ Ł molto pericoloso per l�operatore 
scendere nei locali chiusi dove si Ł sviluppato l�incendio. 
Ecco in breve le regole da osservare:

A. Fermare immediatamente il motore.
B.  Staccare l�interruttore principale dell�impianto elettrico.
C.    Chiudere la valvola di intercettazione del carburante e quella delle bombole  

 del gas.
D.   Chiudere la ventilazione del motore e azionare gli estintori a distanza.

In assenza dell�impianto � sso operare con l�estintore portatile. Nel caso di 
incendio nel vano motore, evitare di aprire completamente il locale per non 
alimentare il fuoco con l�entrata dell�aria e per non essere investiti dalle � amme. 
Negli spazi chiusi una buona tecnica Ł quella di gettare l�estintore, dopo averlo 
aperto all�interno, e richiudere subito il locale facendo così scaricare il contenuto; 
l�incendio si spegne per soffocamento.
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1

(temperatura 19°C) con una muta protettiva dello spessore di cinque millimetri, 
un subacqueo di 70 chili consuma circa 1600 calorie per ora.

3.  Non immergersi mai da soli: in caso di necessità è essenziale la presenza di 
un compagno, almeno di pari esperienza, che possa intervenire rapidamente. 
Spesso il buon successo del soccorso dipende da un intervento tempestivo.

4.  Se ci si immerge senza barca d•appoggio, segnalare sempre ai natanti la 
propria presenza con il palloncino galleggiante (rosso con banda bianca 
trasversale). In caso di emergenza che costringa ad una risalita lontano dalla 
barca di appoggio o in condizioni meteomarine e di visibilità non ottimali, la 
disponibilità del fumogeno adattato all•attività subacquea (es. Scubass) o di 
una lampada stroboscopia aiuta ad essere individuati.

5.  Effettuare l•immersione con autorespiratore solo dopo aver controllato la 
pressione delle bombole, l•ef“ cienza dell•equipaggiamento e essere sempre 
muniti di doppio erogatore per l•aria.

6.  Utilizzare sempre il GAV (giubbotto ad assetto variabile) in quanto: a) serve 
a trovare l•equilibrio idrostatico alle varie profondità; b) aiuta nella risalita; 
c) una volta raggiunta la super“ cie, gon“ ato, consente di galleggiare senza 
affaticarsi.

7.  Alcuni strumenti elettronici, come il computer subacqueo, sono af“ dabili per il 
calcolo della decompressione nelle immersioni entro i 40 metri di profondità, 
ma non nelle immersioni ripetitive. Per immersioni oltre questo limite (fortemente 
sconsigliate ad aria) è necessario integrare i dati del computer con alcuni 
correttivi (es. soste di sicurezza) che vengono appresi durante la formazione o 
attraverso la stampa specializzata.

8.  Programmare sempre l•itinerario che si vuole seguire in immersione, 
considerando la profondità massima che si vuole raggiungere e prevedere 
anche i possibili •imprevistiŽ. Durante le immersioni in gruppo ci deve essere 
un adeguato rapporto tra guide e clienti in base all•esperienza di quest•ultimi 
(durante il Congresso mondiale sull•annegamento, svoltosi ad Amsterdam 
in giugno 2002, è stato raccomandato che nello stesso gruppo non ci 
siano contemporaneamente subacquei ricreativi autonomi e subacquei in 
addestramento).

9.  Effettuare la compensazione durante la discesa. Il timpano, la membrana che 
si trova nell•orecchio, è sottoposto ad una pressione esercitata dall•acqua che 
aumenta in relazione alla profondità. Perché il timpano non venga spinto verso 
l•interno “ no alla rottura, è necessario controbilanciare a pressione esterna 
sof“ ando aria nell•orecchio “ n dai primi metri. La manovra più semplice è 
quella di spingere aria dalla bocca nell•orecchio tappando il naso con le dita, 
oppure chiudendo la bocca e cercando di deglutire (manovra del Valsalva).

0.  In fase di discesa oltre i 30 metri, se non allenati o se si è scesi troppo 
velocemente, può subentrare la narcosi da azoto: si ha la sensazione diessere 
brilli come dopo un•ubriacatura, diminuiscono attenzione e prudenza o, peggio 
ancora, si può perdere coscienza. Per gli amanti della profondità o per chi 
desidera esplorare relitti o grotte, è consigliabile un corso per immersione 
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tecnica, dove viene insegnato l•uso in sicurezza di più miscele gassose (di 
solito aria arricchita di ossigeno, miscele con elio) nell•ambito della stessa 
immersione.

1.  Non esagerare con le immersioni ripetitive (più di una immersione al giorno). 
A chi vuole o necessita di più immersioni al giorno per più giorni consecutivi, si 
raccomanda di frequentare un corso per immersioni con l•uso di miscele nitrox 
(aria arricchita con ossigeno, EAN).

2.  Durante la risalita, rispettare sempre la velocità consigliata, le eventuali tappe e 
soste di sicurezza segnalate dal computer subacqueo o dalle apposite tabelle. 
La velocità di risalita consigliata è di 10 metri per minuto “ no ai 15 metri 
di profondità poi 3 metri al minuto “ no alla super“ cie. Un•emersione troppo 
rapida porta diversi problemi perché diminuendo la pressione esterna, l•aria 
contenuta nelle cavità del nostro corpo si dilata e si corre il rischio di una 
distensione eccessiva degli organi interni “ no alla rottura (sovradistensione). 
Inoltre, quando si risale, bisogna lasciare al nostro corpo il tempo suf“ ciente 
per eliminare l•azoto, il principale componente gassoso dell•aria, accumulato 
nell•organismo durante l•immersione, altrimenti i tessuti liberano nel sangue 
venoso una quantità di bolle superiore a quella che i polmoni possono smaltire. 
Il miglior rimedio è la prevenzione: basta risalire alla massima velocità 
consentita dalle tabelle o rispettare le indicazioni, sonore o luminose, del 
proprio computer subacqueo. Inoltre in immersione è importante contenere 
il consumo di aria, ottimizzando l•assetto e ventilando normalmente senza 
trattenere il respiro.

Per qualsiasi disturbo che compaia dopo l•immersione con autorespiratore 
è necessario seguire il protocollo del DAN (Divers Alert Network) di seguito 
speci“ cato (a tale proposito durante la Conferenza mondiale sull•annegamento, 
Amsterdam giugno 2002, è stato raccomandato di mantenersi aggiornati sulle 
tecniche di soccorso anche in base alla con“ gurazione delle attrezzature utilizzate 
per l•immersione). In caso di disturbi lievi che si limitano a stanchezza, malessere 
e prurito è suf“ ciente bere circa due litri di acqua non gassata, immediatamente 
dopo il manifestarsi di tali disturbi. È poi essenziale la somministrazione di 
ossigeno puro per almeno trenta minuti e contattare il soccorso medico. In 
caso di disturbi gravi caratterizzati da qualsiasi altro segno o sintomo (dolore, 
danno neurologico, ecc.) non presente prima dell•immersione, oltre ai liquidi ed 
all•ossigeno si deve ricorrere tempestivamente alle cure di un Centro Iperbarico. 
In questo caso la rapidità dell•intervento è fondamentale: per la risoluzione del 
danno la ricompressione iperbarica dovrebbe avvenire entro le prime quattro ore 
dall•apparire dei sintomi.

Apnea
Anche per chi s•immerge in apnea, per divertirsi in sicurezza, valgono alcuni 
consigli:
�Ì � � � �Essere in perfette condizioni “ siche, allenato e possibilmente avere frequentato 

un corso (vedi punto 1 ).
�Ì � � � �Non immergersi se si è a digiuno da lungo tempo.

1

1
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Si ricorda che il tempo di sopravvivenza di un naufrago in acqua Ł a parità di altre 
condizioni strettamente correlato alla temperatura dell�acqua; si riporta di seguito a 
puro titolo indicativo il cosiddetto �Diagramma di Sopravvivenza� (vedi � g.12).

Fig. 12 - Diagramma di Sopravvivenza

7.4 Entrata in acqua dei soccorritori

In linea di principio l�ingresso in acqua dei soccorritori deve essere evitato per 
non creare ulteriori problematiche di gestione dell�emergenza e pertanto deve 
essere effettuato solamente nel caso in cui si tratti di un�azione inevitabile. Nel 
caso in cui un soccorritore debba necessariamente entrare in acqua, ciò deve 
avvenire sempre dalla minore altezza possibile rispetto all�acqua indossando 
correttamente la cintura di salvataggio (vedi � g. 13) e dotandosi di una cima di 
sicurezza che verrà mantenuta agganciata all�unità.

Fig. 13 - Corrette modalità da seguire nell�indossare la cintura di salvataggio
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7.5 Nuotare in situazioni di emergenza

Con la cintura di salvataggio Ł possibile restare a galla per un lungo periodo di 
tempo. Se ci si riesce a rilassare, anche senza la cintura, il pericolo di annegare Ł 
comunque minimo; per riposarsi Ł suf� ciente fare entrare aria nei vestiti: così gon� ati 
aiuteranno a restare a galla. Anche il controllo della respirazione può costituire un 
valido aiuto per mantenere un buon galleggiamento. Occorre mantenere sempre 
una certa quantità d�aria nei polmoni; non espirando completamente permetterete 
ai polmoni stessi di agire come �volumi di galleggiamento�. Evitare di rimanere in 
acqua piø del tempo indispensabile; in acqua il calore del corpo viene perduto 
piø rapidamente di quanto se ne possa produrre.
Il raffreddamento porta all�ipotermia, all�incoscienza ed alla morte. In generale, 
piø indumenti si indossano e piø si rallenta questo processo.

7.6 Combustibile sulla super� cie dell�acqua

Nel caso si debba raggiungere un naufrago in presenza di combustibile 
incendiato sulla super� cie dell�acqua bisogna avvicinarsi sempre da sopravvento. 
Se si Ł in acqua e ci si trova circondati da macchie di combustibile incendiato 
occorre nuotare nella direzione (di solito controvento e comunque trasversalmente 
alla corrente) che piø velocemente porta fuori dalla zona di pericolo.
Gli anelli di fuoco in super� cie possono essere superati nuotando sottacqua; 
al momento della riemersione, per respirare, occorrerà eventualmente agitare 
fortemente le braccia per creare una sorta di barriera tra se stessi ed il fuoco. 
Occorrerà poi procedere in questo modo � no a quando non si Ł usciti dalla zona 
di pericolo.
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Note
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8.1  Prodotti pericolosi nella manutenzione e pulizia
della barca

I piccoli e grandi lavori di pulizia, manutenzione e riparazione che quotidianamente 
si effettuano a bordo della propria imbarcazione spesso implicano una esposizione 
piø o meno prolungata a prodotti chimici. Nonostante, al giorno d�oggi, spray, 
lubri� canti, solventi, detergenti, adesivi ecc. risultino molto meno tossici di quanto 
lo fossero un tempo, possono comunque provocare irritazioni o intossicazioni per 
contatto, inalazione o ingestione accidentale.
Precauzionalmente deve comunque essere evitato il contatto indossando idoneo 
vestiario (che una volta usato deve essere accuratamente lavato), guanti monouso 
e occhiali paraschizzi a maschera. Durante le operazioni di carteggiatura, 
verniciatura, ecc. devono inoltre essere protette le vie respiratorie impiegando 
idonee mascherine protettive; si tenga presente che le normali maschere anti-
polvere risultano assolutamente inef� caci nei confronti dei vapori sprigionati da 
solventi, sigillanti, adesivi e prodotti assimilabili.
Prima dell�utilizzo di qualsiasi prodotto chimico si ricordi sempre di consultare 
le indicazioni riportate sull�etichetta e possibilmente anche quelle riportate sulla 
speci� ca scheda di sicurezza.
Molte attività di pulizia e manutenzione potrebbero però anche essere effettuate 
impiegando, anzichØ prodotti chimici, prodotti �piø naturali� e �piø rispettosi� 
dell�ambiente.
Ecco alcuni suggerimenti in merito alle piø frequenti necessità di bordo (vedi tab. 1).

Problema Soluzione �Ecologica�

Sbiancatura delle super� cie borato idrato di sodio (borace) oppure perossido 
di idrogeno (acqua ossigeno)

Lucidatura dell�acciaio inox bicarbonato di sodio disciolto in acqua; aceto per 
rimuovere le macchie

Pulizia dell�alluminio cremore di tartaro ed acqua calda

Pulizia dell�ottone salsa worcester oppure emulsione di aceto, sale 
ed acqua

Pulizia del rame succo di limone e sale oppure impasto di succo di 
limone, sale e farina

Pulizia delle super� ci cromate aceto di mele per la pulizia;
olio per bambini per la lucidatura

Pulizia delle parti interne di frigoriferi 
freezer

bicarbonato di sodio disciolto in acqua

Pulizia delle macchie dalla vetroresina impasto di bicarbonato di sodio, sale ed acqua

Pulizia di super� ci in perspex, lexon, 
ecc.

emulsione di aceto ed acqua
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�Ì � � � �La salvaguardia dell•ambiente è strettamente correlata alla limitazione degli 
sprechi energetici e pertanto anche al contenimento del consumo di tutti i 
combustibili.

Accorgimenti per risparmiare carburante sulla vostra imbarcazione:
�Ì � � � �Effettuare una regolare manutenzione e messa a punto del propulsore e dei 

generatori di bordo.
�Ì � � � �Utilizzare una appropriata elica di propulsione e manutenzionarla 

periodicamente.
�Ì � � � �Tenere pulita l•opera viva dello scafo per diminuire la resistenza in 

navigazione.
�Ì � � � �Navigare ad un regime motore non superiore a quello di crociera.
�Ì � � � �Mantenere una corretta distribuzione dei pesi ed un corretto assetto di 

navigazione.
�Ì � � � �Spegnere i motori ed il gruppo elettrogeno quando non strettamente 

necessario.

8.3 Piante e animali dannosi per l•uomo

La vita in barca porta ad un contatto molto stretto con l•ambiente marino. Nel 
caso di ingresso in acqua (dolce o salata) ognuno di noi è soggetto al rischio di 
contatto con i naturali abitanti dell•ambiente acquatico, anche se generalmente 
gli animali marini sono schivi e tendono a fuggire in caso di presenze estranee.
Quasi tutte le ferite causate da animali acquatici sono infatti dovute ad un contatto 
involontario con animali non aggressivi.
Esistono comunque specie di animali acquatici che producono sostanze velenose, 
dette biotossine, che vengono impiegate come arma di difesa ed offesa nei 
confronti dei nemici naturali ed anche dell•uomo. Le secrezioni tossiche possono 
contenere sostanze attive con diverso effetto. Sono note emotossine in grado di 
alterare la composizione del sangue, neurotossine in grado di agire sul sistema 
nervoso e cardiotossine che interferiscono con l•attività cardiaca.
Dando uno sguardo ai più comuni organismi viventi presenti nelle acque del 
Mediterraneo si incontra il gruppo dei celenterati quali ad esempio, le meduse, 
i coralli e le attinie, tutti caratterizzati da lunghi tentacoli sui quali sono presenti 
piccole vesciche che contengono la tetrammina, una sostanza tossica con effetto 
paralizzante, in grado di abbassare la pressione sanguigna e di ridurre il ritmo 
cardiaco.
Il contatto con questi organismi è doloroso; le eventuali eruzioni cutanee 
non devono essere lavate con acqua ma trattate con prodotti antistaminici o 
cortisonici. 
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Tra le varie specie di meduse, Ł di partico lare rilevanza la Caravella Portoghese 
o Fisalia; si tratta di una colonia di individui, caratterizzati da una tossicità tale da 
provocare anche lo svenimento della persona toccata (vedi � g. 15).
Altrettanto frequenti sono gli echinodermi comunemente detti ricci di mare, che 
si trovano su moli e scogliere a bassa profondità e sono caratterizzati da aculei 
contenenti un muco tossico doloroso in grado di provocare facilmente infezioni 
(vedi � g. 16).

Gli aculei con� ccati (spesso si rompono sottopelle) devono essere sempre 
tempestivamente estratti e la ferita disinfettata.
Relativamente ai molluschi, nelle nostre acque non sono presenti famiglie 
particolarmente pericolose; fortunatamente, il veleno che possiedono le specie 
mediterranee Ł termolabile, pertanto Ł suf� ciente riscaldare la parte colpita per 
limitarne l�effetto. Esiste inoltre qualche specie di anellidi dotata di sostanze tossiche 
con potere urticante; le punture devono essere trattate con pomate antistaminiche 
o cortisoniche per lenire il dolore. Per quanto riguarda i pesci, si tratta di specie 
in genere inoffensive e che comunque, come già accennato, tendono a fuggire 
in presenza di estranei. Esiste però qualche specie che, anzichØ fuggire, tende 
a mimetizzarsi assumendo così un comportamento di difesa passiva che può 
creare danno all�uomo in caso di contatto accidentale. ¨ il caso ad esempio 
della tracina o pesce ragno che vive sui fondali sabbiosi, mimetizzata sotto un 
velo di sabbia; Ł dotata di spine poste sulla pinna dorsale collegate a ghiandole 
velenose; il veleno contiene neurotossine ed emotossine (vedi � g. 17).
Un altro pesce che vive mimetizzato nel medesimo habitat Ł la razza, dotato di 
un pungiglione situato nella parte dorsale all�inizio della coda e di una ghiandola 
che, schiacciata, emette una sostanza fortemente tossica anche quando l�animale 
Ł morto (vedi � g.18).

Fig. 15 - Medusa Fig. 16 - Riccio di Mare

Fig. 17 - Pesce Ragno Fig. 18 - Razza
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Tra gli scogli Ł possibile incontrare lo scorfano, un pesce caratterizzato da 
notevoli capacità mimetiche e dotato di spine dorsali collegate a ghiandole che 
secernono veleno (vedi � g. 19) ed il gronco (conger conger), che se disturbato, 
può presentare comportamenti aggressivi simili a quelli della murena (vedi � g. 
20).

Un numero notevole di molluschi gasteropodi, bivalvi e crostacei, può procurare 
ferite, tagli o punture senza essere pericolosi in quanto non sono in grado di 
iniettare sostanze tossiche nel corpo umano (vedi � g. 21). Non devono invece 
essere con siderate pericolose le varie specie vegetali presenti nelle acque interne 
o costiere del bacino del Mediterraneo.

 

Fig. 19 - Scorfano Fig. 20 - Murena

Fig. 21 - Molluschi gasteropodi, bivalvi e crostacei
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8.4 Esposizione al sole

Le radiazioni ultraviolette (UV) che colpiscono l�uomo possono avere origini di 
natura differente: una naturale (a cui dedicheremo la nostra attenzione), generata 
dalla radiazione solare e dalle sue interazioni con l�atmosfera, ed una arti� ciale 
(dovuta all�esposizione a sorgenti di tipo �tecnologico�). Godere appieno del 
piacere della vita all�aria aperta, soprattutto durante la stagione estiva, comporta 
la necessità di qualche attenzione. Le radiazioni UV possono causare danni a 
breve (acuti) e a lungo termine (cronici). Esiste una enorme variabilità individuale 
per quanto riguarda la suscettibilità all�esposizione alle radiazioni UV, associata 
al colore della pelle, dei capelli, degli occhi e alla presenza o meno di lentiggini 
(vedi tab. 2). I bambini e gli anziani sono piø esposti degli adulti al danno da 
radiazione UV.

Fototipo Caratteristiche fenotipiche Reazioni della pelle

I Pelle chiara, occhi azzurri e lentiggini Si scotta sempre facilmente e in modo 
grave (scottatura dolorosa); non si 
abbronza o si abbronza poco e si 
desquama

II Pelle chiara, capelli rossi o biondi, 
occhi azzurri, castani o marrone

Generalmente si scotta facilmente e in 
modo grave (scottatura dolorosa); si 
abbronza poco e si desquama

III Pelle chiara (Caucasici) Si scotta moderatamente e si abbronza 
mediamente

IV Pelle bianca o solo leggermente 
marrone, capelli castano-scuri, occhi 
scuri (Mediterranei, Orientali, Latino-
americani)

Si scotta pochissimo, si abbronza 
facilmente Ł al di sopra della media 
e mostra reazioni immediate di 
scurimento ad ogni esposizione

V Pelle marrone (Amerindi, Indiani 
dell�Est, Latino-americani)

Si brucia raramente, si abbronza 
facilmente e intensamente, mostra 
reazioni immediate di scurimento in 
seguito ad ogni esposizione

VI Pelle molto scura o nera (Africani e 
Afro-americani, Aborigeni Australiani e 
dell�India del Sud �Vedda�)

Si abbronza intensamente senza 
scottarsi, mostra reazioni immediate 
di scurimento in seguito ad ogni 
esposizione

Tab. 2

Effetti sulla salute
Gli effetti delle radiazioni UV sulla pelle possono essere distinti in acuti e cronici.
Le scottature o eritemi (dilatazione dei vasi super� ciali del derma), l�abbronzatura 
(immediata e ritardata), l�iperplasia (ispessimento della pelle) sono considerate 
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reazioni acute; l•invecchiamento ed i tumori della pelle costituiscono invece effetti 
cronici conseguenti ad esposizioni prolungate o ripetute alle radiazioni UV.
Le radiazioni UV possono causare anche, per esposizioni ripetute, cherato-
congiuntiviti e formazione di opacità nel cristallino “ no ad una vera e propria 
cataratta. Individui dalla pelle scura sono meglio protetti da scottature e tumori 
della pelle, ma sembra non altrettanto dagli effetti immunosoppressori.

Accorgimenti protettivi
Per quanto riguarda la pelle, la protezione conferita dai vestiti dipende 
principalmente dal tipo di tessuto, dalla compattezza della trama e, 
secondariamente, dal colore; i colori scuri offrono una protezione migliore di 
quelli chiari in quanto assorbono maggiormente le radiazioni UV.
Contrariamente a quanto si potrebbe ritenere, la protezione conferita dai vestiti 
non è sempre superiore a quella di un “ ltro solare. I “ ltri possono essere di tipo 
“ sico o chimico.
Quelli di tipo “ sico, costituiti da ossido di zinco, ossido di ferro e biossido di 
titanio, ri” ettono e diffrangono un ampio spettro di radiazioni UV.
Le creme solari sono preparazioni ad uso topico che, grazie ai fenomeni di 
assorbimento, ri” essione e diffrazione, attenuano la trasmissione delle radiazioni 
UV nella pelle e sono ef“ caci contro le scottature e, in parte, contro i tumori della 
pelle.
Gli accorgimenti protettivi per gli occhi includono l•uso di cappelli e di occhiali o 
lenti a contatto che assorbano le radiazioni UV.

8.5 Abuso di alcolici

Durante la permanenza a bordo dell•imbarcazione si raccomanda di moderare 
l•assunzione di bevande alcoliche e superalcoliche. Non condurre mai 
l•imbarcazione o lasciare l•ormeggio se non si è in perfette condizioni psico“ siche. 
Tenere sempre presente che l•assunzione di alcolici oltre ad in” uire sulle condizioni 
psichiche dell•individuo favorisce la disidratazione e pertanto costituisce un fattore 
aggravante per numerose patologie (ipotermia, ipertermia, mal di mare, ecc.). 
Può inoltre causare problemi di perdita di equilibrio e di coordinamento nella 
mobilità con conseguente rischio di cadute, abrasioni e contusioni.
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Premessa
Come sottolineato nel capitolo 4 delle comunicazioni bordo-terra e viceversa, in 
materia di richiesta di soccorso sanitario bisogna distinguere se ci si trova in mare 
a breve distanza dalla costa oppure in alto mare.
Nel primo caso si può chiamare in via prioritaria, anche utilizzando, se possibile, 
il telefono cellulare, l�Autorità marittima locale 1530 la quale provvederà ad 
interessare le competenti strutture sanitarie locali ed a coordinare gli eventuali 
mezzi navali per il pronto intervento; si può anche chiamare direttamente il 
numero per l�allarme sanitario 118.
Quando ci si trova in alto mare Ł opportuno prendere contatto con l�Autorità 
marittima (via radio).

9.1  Rianimazione cardio polmonare di base:
�basic life support�

Manovre da attivarsi in caso di:
� perdita di coscienza � arresto respiratorio � arresto cardiaco

Schema 1 - Manovre di rianimazione cardio-polmonare

Attenzione: queste manovre devono essere eseguite da persone abilitate alla 
pratica della rianimazione cardio-polmonare oppure su indicazione dell�infermiere 
118 che risponde alla richiesta di soccorso. Lo schema aiuta a ricordare le fasi 
del soccorso a coloro che hanno eseguito corsi speci� ci. La necessità di contenere 
il numero di informazioni ha obbligato gli autori a operare una sintesi che potrà 
essere implementata attraverso il contatto con l�operatore sanitario, il quale fornirà 
indicazioni che terranno conto delle variabili sopraggiunte (evento traumatico, 
corretto posizionamento della vittima, ostruzioni delle vie aeree, eccetera).

Colloquio
con la
vittima

Posizione
laterale di
sicurezza

Continua
la respirazione
arti�ciale

Valuta la coscienza
chiama la vittima e
scuotila delicatamente

NoSi Chiama il 118

Apri e disostruisci le
vie respiratorie
iperestendi il capo

Valuta il respiro
guarda ascolta e
senti per 10 secondi

Si No
Pratica 2
respirazioni
arti�ciali

Valuta i segni di
circolo: colpi di tosse,
movimenti del corpo

Si No
Pratica il massaggio
cardiaco ed alterna 30
massaggi con 2 respirazioni
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Trattamento:
1.  Adagiare il paziente sul pavimento o sul terreno, allentare gli abiti stretti.
2.  Proteggere il paziente da lesioni ma non cercare di tenerlo fermo durante le 

convulsioni, allontanare gli oggetti che potrebbero causare lesioni.
3.  Controllare attentamente i segni vitali del paziente (coscienza, respiro, attività 

cardiaca).
4.  Liberare le vie aeree (iperestensione del capo e disostruzione), non mettete mai 

oggetti metallici o di legno o quant�altro in bocca ad un paziente in preda a 
convulsioni, perchØ l�oggetto potrebbe ostruire le vie aeree.

5.  Mantenere il paziente adagiato su un � anco (posizione laterale di sicurezza) 
al termine delle convulsioni.

ALLERTAMENTO DELLA CENTRALE OPERATIVA EMERGENZA SANITARIA 118
OPPURE ALLERTAMENTO AUTORITÀ MARITTIMA LOCALE 1530

9.5 Svenimento (lipotimia) e sincope

Svenimento. Soggettiva sensazione di imminente perdita di coscienza.
Sincope. Improvvisa mancanza agli stimoli con perdita di coscienza.

Segni e sintomi:
Vertigine; nausea e vomito; stanchezza marcata; alterazioni dello stato di 
coscienza (agitazione, confusione); tachicardia (aumento del battito cardiaco) 
o bradicardia (diminuzione del battito cardiaco); tachipnea (aumento della 
frequenza respiratoria); ipotensione; sudorazione fredda generalizzata.

Trattamento:
1.  Adagiare il paziente a terra precocemente al � ne di evitare eventi traumatici 

e favorire l�arrivo di sangue al cervello (tale manovra può essere favorita 
sollevando gli arti inferiori a circa 30 cm dal suolo).

2. Non posizionare niente sotto la testa del paziente.
3.  Aprire la bocca ed iperestendere il capo all�indietro e controllare il battito 

cardiaco.
4. Non dare nulla da bere al paziente.
5. Allentare gli abiti stretti ed evitare la dispersione termica (coprire il paziente);
6.  Raccogliere notizie su patologie preesistenti ed eventuali terapie in atto; 

quanti� care la durata della perdita di coscienza.
7.  Eseguire le procedure di rianimazione cardio polmonare (vedi B.L.S. paragrafo 

9.1 ) qualora la situazione lo richieda.

ALLERTAMENTO DELLA CENTRALE OPERATIVA EMERGENZA SANITARIA 118
OPPURE ALLERTAMENTO AUTORITÀ MARITTIMA LOCALE 1530
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9.6 Crisi ipoglicemica

Segni e sintomi:
L�ipoglicemia consiste in una diminuzione del livello di glucosio (zucchero) nel 
sangue molto al di sotto dei valori normali.
I segnali avvertiti dall�individuo colto da crisi ipoglicemica, possono essere 
svariati. ̈  di fondamentale importanza che gli astanti o i famigliari siano in grado 
di riconoscerne i principali segnali quali: comportamento anormale, alterazione 
dello stato di coscienza, stanchezza, spossatezza e sudorazione.
Naturalmente se la crisi insorge in pazienti diabetici, questi sono in grado di 
individuare i �segnali di allarme�.

Trattamento:
Qualora la sintomatologia non sia chiara Ł comunque consigliato somministrare 
zucchero, sciolto in acqua se la persona Ł cosciente, oppure somministrato in 
granuli sotto la lingua se la persona ha perso coscienza. Forzare la deglutizione 
di zucchero in una persona incosciente potrebbe portare il rischio di ingresso 
della sostanza nei polmoni con conseguente emergenza respiratoria.

ALLERTAMENTO DELLA CENTRALE OPERATIVA EMERGENZA SANITARIA 118
OPPURE ALLERTAMENTO AUTORITÀ MARITTIMA LOCALE 1530

9.7 Mal di mare

II cervello umano riceve ed elabora contemporaneamente gli stimoli provenienti 
dai cinque sensi. Quando ci si trova sopra un�imbarcazione con onda lunga o 
mare mosso, il nostro cervello riceve messaggi contrastanti: gli occhi rilevano una 
certa stabilità, ma la parte dell�orecchio interno, responsabile dell�equilibrio, ci 
dice invece che ci stiamo muovendo intensamente avanti, indietro, su e giø.
A questo punto il cervello va in crisi ed il risultato che ne consegue Ł la sensazione 
di malessere. Il fenomeno si accentua con l�ansia e la paura. La stanchezza, il 
freddo, l�umidità, l�insonnia e l�alimentazione errata possono essere altrettante 
cause scatenanti.

Segni e sintomi:
I sintomi principali sono i seguenti: aumento della salivazione, mal di testa, 
nausea, sudorazione fredda, colorito pallido, vertigini spossatezza, vomito.
Fortunatamente il mal di mare Ł reversibile e può addirittura essere prevenuto con 
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particolari accorgimenti alimentari e farmacologici. Per la prima colazione un 
buon suggerimento Ł quello di mangiare secco e salato, evitando di bere troppo 
abbondantemente.
Per il resto del giorno bisogna mangiare poco e spesso evitando cibi che creano 
reazioni acide, privilegiando i piatti a base di pasta, patate, frutta, verdura e 
pesce.
¨ assolutamente controindicato assumere alcolici. Se non si può mangiare, bisogna 
cercare di bere acqua, poco e spesso al � ne di evitare la disidratazione.
A scopo preventivo, assumere almeno un�ora prima di imbarcarsi, farmaci 
speci� ci contro il mal di mare, (esistono in commercio dei cerotti da applicare 
nella zona retroauricolare) oppure ricorrere a rimedi omeopatici ed of� cinali quali 
ad esempio lo zenzero che Ł reperibile in estratto, tavolette, infusi e polvere.
Tenere sempre a portata di mano indumenti caldi da indossare alla prima 
sensazione di freddo. Particolarmente importante Ł la posizione assunta sul 
mezzo nautico, che deve essere parallela all�asse maggiore di movimento ed 
in accordo con la direzione dell�imbarcazione al � ne di diminuire al minimo gli 
stimoli visivi di ondeggiamento. ¨ consigliato restare in coperta e possibilmente 
in pozzetto. Cercare di guardare l�orizzonte e non chinare il capo per guardare 
la coperta. Se anche questi accorgimenti risultassero vani, coricarsi passando 
velocemente dalla posizione in piedi a quella allungata (supina) mantenendo il 
senso di marcia con gli occhi chiusi. Inspirare profondamente quando la barca 
sale ed espi rare quando scende nel cavo dell�onda.
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4.  Arrestare emorragie evidenti (non eseguite tamponamenti compressivi su 
emorragie del cuoio capelluto).

5.  Valutare l�abilità tattile e motoria stimolando le estremità del paziente: toccare, 
pizzicare (veri� care l�assenza di forza).

6. Evitare la dispersione termica coprendo il paziente.
7.  Eseguire se necessario le manovre di rianimazione cardiopolmonare (vedi 

B.L.S. cparagrafo 9.1).

ALLERTAMENTO DELLA CENTRALE OPERATIVA EMERGENZA SANITARIA 118
OPPURE ALLERTAMENTO AUTORITÀ MARITTIMA LOCALE 1530

9.14 Assideramento e congelamento

Sono dovuti alla permanenza prolungata a temperature molto rigide o a 
protratta immersione in acque fredde. L�assideramento consiste nel progressivo 
abbassamento della temperatura dell�intero organismo. Questo, in una prima fase, 
reagisce con una vasocostrizione super� ciale, onde consentire di mantenere livelli 
di temperatura normali agli organi profondi. Quando anche in essi la temperatura 
del sangue diminuisce, si registra dapprima una fase di ipotermia nella quale la 
temperatura corporea scende al di sotto di 35°C (l�ipotermia profonda Ł a meno 
di 32°C) e compaiono brividi, sonnolenza, confusione mentale. Diminuendo 
ulteriormente la temperatura interna, l�assiderato va incontro ad una perdita 
parziale o completa della coscienza, alla quale segue, entro un termine di tempo 
relativamente breve, la morte. Il paziente assiderato, immediatamente liberato 
con estrema delicatezza dagli indumenti bagnati e gelati, va coperto con panni 
caldi, disteso e, in caso di arresto circolatorio, deve essere tempestivamente 
sottoposto a rianimazione cardiopolmonare. Contemporaneamente si metteranno 
in atto gli interventi indirizzati ad innalzare dall�esterno la temperatura corporea: 
applicazioni calde (termoforo, borsa o bottiglie di acqua calda, mattoni o 
pietre riscaldate e avvolte in coperte etc.) a non piø di 45°C o immersione delle 
estremità degli arti in acqua a 37°, 40°C. Questi interventi devono comunque 
essere attuati esclusivamente nell�attesa del ricovero in un ospedale attrezzato, 
provvedimento che, in queste situazioni, deve essere considerato imperativo ed 
attuato con la massima tempestività possibile.
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 Ricordiamo anche le manovre che erroneamente vengono ritenute utili e 
che, al contrario, devono essere assolutamente evitate 
1.  Non porre l�assiderato vicino a stufe o ad altre fonti di calore elevato e 

diretto.
2.  Non somministrare bevande alcoliche.
3.  Non forzarlo ad una attività � sica nell�intento di provocare una produzione 

interna di calore.
Il congelamento colpisce solo limitate parti del corpo, in genere le piø esposte, 
quali mani e piedi, naso ed orecchie, quando siano state a lungo esposte a 
temperature molto basse. Il congelamento si caratterizza per la presenza di lesioni 
che interessano la cute o anche i tessuti sottostanti. Il soggetto congelato non deve 
essere posto troppo vicino a stufe o caloriferi: lo sbalzo termico potrebbe essergli 
molto dannoso. Evitare di frizionare la pelle o di immergere bruscamente le parti 
congelate nell�acqua calda. Portare il paziente in un ambiente uniformemente 
riscaldato, ma anche ben aerato, liberandolo dai panni eventualmente bagnati 
e freddi (usando acqua a temperatura ambiente quando questi siano ghiacciati) 
e da tutto ciò che può ostacolare la circolazione sanguigna (scarpe, cintura, 
reggiseno, vestiti stretti). Ricoprire le parti congelate con medicazioni non strette 
e ben imbottite con garza, cotone idro� lo, lana. Solo se il paziente Ł cosciente, 
saranno utili bevande tiepide (thŁ o caffŁ allungati). Se incosciente, sarà opportuno 
metterlo adagiato su un � anco (posizione laterale di sicurezza).

ALLERTAMENTO DELLA CENTRALE OPERATIVA EMERGENZA SANITARIA 118
OPPURE ALLERTAMENTO AUTORITÀ MARITTIMA LOCALE 1530

9.15 Malori da caldo eccessivo

Crampi da calore
Crampi muscolari intensi generalmente alle gambe e all�alto addome 
accompagnati da vertigini.

Trattamento:
1. Allontanare il paziente dal locale e sistemarlo in ambiente fresco e ventilato.
2.  Liberare le vie aeree e rilevare i parametri vitali (coscienza, respiro, attività 

cardiaca).
3. Idratare (fare bere acqua o bevante con elettroliti).
4.  Massaggiare i muscoli ed applicare impacchi umidi nelle zone colpite da 

crampi.

Colpo di calore
Sindrome caratterizzata da cute secca e calda, respiro profondo, possibile 
perdita di coscienza con comparsa di crisi convulsive.
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Fig. 24 - Compressione manuale diretta e successivo bendaggio

Bendaggio compressivo
Oltre ad essere molto ef� cace consente di liberare le mani del soccorritore per 
poter praticare altre manovre.
Tecnica: si esegue mediante l�applicazione di una compressa di garza, o di uno 
straccio od un asciugamano pulito aderente alla super� cie interessata avvalendosi 
di un successivo bendaggio compressivo.

Punti di compressione a distanza
Il principio di tale procedura si basa sulla possibilità di comprimere l�arteria 
responsabile del sanguinamento a monte della ferita.
Tecnica: il ferito deve essere disteso a terra e la compressione che andiamo ad 
esercitare deve essere mantenuta � no all�arrivo dei sanitari sul luogo dell�accaduto. 
Si fa ricorso a questa tecnica solo in ultima battuta, dopo aver prima tentato la 
compressione manuale o con bendaggio del focolaio emorragico.

Utilizzo di laccio emostatico
L�indicazione all�utilizzo di tale procedura Ł riservato a casi di grave emorragia 
arteriosa con fuoriuscita massiva di sangue non arrestabile in altra maniera, che 
compromette severamente le funzioni vitali dell�infortunato con imminente rischio 
di morte.
Tecnica: il laccio, una volta disteso il ferito, va posizionato alla radice dell�arto 
interessato aumentando progressivamente la stretta � no a bloccare completamente 
la fuoriuscita di sangue dalla ferita. Una volta posizionato, va annotata l�ora e 
per nessun motivo va rimosso � no all�arrivo in struttura ospedaliera. Un laccio 
di fortuna può essere realizzato con una cravatta, una cintura od una benda 
elastica; particolare importanza deve essere rivolta alla larghezza dello strumento 
utilizzato (3-4 dita) ed alla sua possibilità di essere regolato.
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Trattamento:
1.  La zona interessata da un trauma deve essere attentamente valutata (presenza 

dei polsi arteriosi, colorito della cute, ipotermia), per poter evidenziare con 
immediatezza l�insorgenza di complicanze vasculo-nervose post-traumatiche.

2.  L�ispezione ed il successivo trattamento sono facilitati dalla rimozione di 
indumenti, bracciali, anelli e quant�altro possa essere presente nella zona 
interessata dal trauma.

3. Applicare ghiaccio sulla zona (non a contatto diretto con la pelle).
4. Immobilizzare con bendaggio semplice (vedi � g. 25).
5. Riposo.
6. Mantenere una posizione di scarico.
7.  Il paziente potrà essere inviato nella vicina struttura ospedaliera per eventuale 

controllo radiogra� co.

ALLERTAMENTO DELLA CENTRALE OPERATIVA EMERGENZA SANITARIA 118
OPPURE ALLERTAMENTO AUTORITÀ MARITTIMA LOCALE 1530

Fig. 25 - Immobilizzazione con bendaggio semplice

9.19 Lussazioni

Perdita completa dei normali rapporti di contiguità tra due capi articolari. Lesione 
che comporta uno spostamento protratto dei capi articolari con rottura dei 
legamenti. Con maggior frequenza interessano le articolazioni di spalla, anca 
e mandibola.

Segni e sintomi:
Sono di solito riconoscibili perchØ il pro� lo dell�articolazione traumatizzata 
appare deformato in maniera evidente. L�impotenza funzionale Ł immediata e 
assoluta e l�articolazione assume un atteggiamento obbligato.
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Trattamento:
1.  La zona interessata da un trauma deve sempre essere attentamente valutata 

(presenza dei polsi arteriosi, colorito della cute, ipotermia).
2.  L�ispezione ed il successivo trattamento sono facilitati dalla rimozione  

di indumenti, bracciali, anelli e quant�altro possa essere presente nella zona 
interessata dal trauma (gli indumenti vanno slacciati e se necessario tagliati ma 
mai s� lati).

3.  Prima di provvedere all�immobilizzazione del tratto interessato, occorre pulire e 
detergere il focolaio di frattura (soluzione � siologica o acqua fresca corrente), 
qualora siano presenti ferite od escoriazioni super� ciali o vi sia l�esposizione 
di un segmento osseo.

4.  Una corretta immobilizzazione, per essere tale, deve bloccare le articolazioni 
a valle e a monte del segmento osseo interessato e deve sempre essere seguita 
da una ripetuta ispezione dell�arto, valutando costantemente la presenza dei 
polsi arteriosi, il colorito cutaneo e la sensibilità tattile e motoria.

5.  L�immobilizzazione va eseguita con stecche apposite od altro materiale similare 
(vedi � g. 26), senza esercitare trazioni all�arto o comunque fargli compiere 
movimenti innaturali, in attesa dell� arrivo di personale sanitario.

6.  Applicare ghiaccio sulla zona interessata dal trauma permette di alleviare il 
dolore e contenere l�evoluzione dell�ematoma.

7.  Coprire l�infortunato nell�attesa dei soccorsi.

ALLERTAMENTO DELLA CENTRALE OPERATIVA EMERGENZA SANITARIA 118
OPPURE ALLERTAMENTO AUTORITÀ MARITTIMA LOCALE 1530

Fig. 26 - Immobilizzazione eseguita con stecche apposite
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9.22 Cassetta medicinali 

Elenco dei medicinali da tenere a bordo delle unità da diporto (senza 
equipaggio della gente di mare).
La dotazione di medicinali minima da tenere a bordo delle imbarcazioni da 
diporto Ł stabilita con decreto del Ministero della Sanità n. 279 del 25 maggio 
1988 (Tabella D). I medicinali  devono essere contenuti in una cassetta di pronto 
soccorso costruita con materiale rigido, a chiusura stagna, facilmente asportabile 
e galleggiante.

La dotazione Ł composta dai seguenti prodotti:
� Disinfettante a base di ammonio quaternario: un � acone da 250 cc.
� Ammoniaca: un � acone
� Cerotto adesivo: una confezione
� Cerotto medicato: una confezione
� Cotone idro� lo: un pacco da 250 gr
� Forbice comune: una
� Garza idro� la compresse: una confezione
� Garza vaselinata compresse: una confezione
� Laccio emostatico: uno
� Stecche per fratture: una confezione

Al materiale suindicato si consiglia di aggiungere: 
1. Maschera per la respirazione arti� ciale (Pocket Mask 1 kit)
2. Visiere di protezione para schizzi (3)
3. Guanti monouso in vinile o lattice (10 paia)
4. Coperta isotermica monouso (2)
5. Ghiaccio pronto all�uso in gel o secco (3 confezioni)
6. Sacchetti monouso per la raccolta dei ri� uti sanitari (2)
7. Termometro (1)
8. Acqua ossigenata F.U. 10 volumi (1 confezione)
9. Pinzette sterili monouso (2)
10. Laccio emostatico (3 oltre alla dotazione di legge)
11. Preparato antiustione (tipo Foille) (1)
12. Soluzione � siologica (1 da 500 cc)
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Note
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Regole di Manovra

NAVI A PROPULSIONE MECCANICA
(Situazioni viste dalla nave A)

VERDE E ROSSO DI PRORA ROSSO A DRITTA VERDE A SINISTRA BIANCO DI PRORA

REGOLA 14
A e B: accostare a dritta.

REGOLA 15
A: accostare a dritta
B: proseguire in rotta e  
 velocità (Regola 17A).

REGOLA 15 e 17C
B: accostare a dritta
A: se risulta evidente che  
 B non sta manovrando  
 per evitare la collisione,  
 accostare a dritta.

REGOLA 13
A: accostare
B: proseguire in rotta e  
 velocità.

REGOLA 18 Una nave a propulsione meccanica in navigazione deve lasciar libera la rotta:
a) ad una nave che governa; b) ad una nave che ha dif� coltà di manovra; c) ad una nave a vela
d) ad una nave impegnata in operazioni di pesca; e) ad una nave vincolata dalla sua immersione.

NAVI A VELA INCROCIO TRA UNA NAVE A VELA E UNA NAVE A 
PROPULSIONE MECCANICA

Vento Vento

REGOLA 12
A: manovra perchŁ prende   

il vento sul lato sinistro

REGOLA 12
A: manovra perchŁ Ł  
 sopravento

Manovra sempre la nave a propulsione meccanica, 
ad eccezione dei seguenti casi:
1) la nave a vela Ł raggiungente. (Regola 13A)
2) la nave a propulsione meccanica:
 - non governa;
 - ha dif� coltà di manovra;
 - Ø impegnata in operazioni di pesca;
 - Ł vincolata dalla sua immersione. (Regola 18)
3) in un canale o passaggio stretto, una nave anche 
se a vela non deve ostacolare il passaggio di una 
nave che può navigare in sicurezza solo in tale 
canale. (Regola 9B) 

NAVIGAZIONE NEI PASSI/CANALI STRETTI SORPASSO NEI CANALI STRETTI 

REGOLA 9
A e B: quando ciò non comporti pericolo, mantenersi  
 bicino al limite di destra del passo canale,  
 rispetto alla propria rotta.
Una nave di lunghezza inferiore a 20 m., un veliero o 
un peschereccio non devono ostacolare il passaggio 
di una nave che può navigare in sicurezza solo in tale 
canale.

REGOLA 9
In un canale o passaggio stretto, quando il sorpasso 
può aver luogo solo se la nave sorpassata esegue una 
manovra intesa a permettere il passaggio di un�altra 
in sicurezza, la nave che intende sorpassare deve 
manifestare le sue intenzioni emettendo l�appropriato 
segnale sonoro (Regola 34C). La nave che deve 
essere sorpassata, se d�accordo, deve emettere 
l�appropriato segnale sonoro (Regola 34C) e 
manovrare opportunamente per permettere il sorpasso 
in sicurezza.
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Note





L•
im

pi
eg

o 
de

lla
 b

ar
ca

 n
el

le
 a

tti
vi

tà
 s

po
rt

iv
e11









117

Note





A
pp

en
di

ci



120

Tabella dei codici a bandiera, Morse e di fonia internazionale

alfa bravo charlie delta

echo foxtrot golf hotel

india juliet kilo lima

mike november oscar papa

quebec romeo sierra tango

uniform victor whiskey x ray

yankee zulu

1 2 3 4 5 6 7 8 9 0

A (.--) B (--...) C (--.--.) D (--..)

E (.) F (..--.) G (-- --.) H (....)

I (..) J (.-- -- --) K (--.--) L (.--..)

M (-- --) N (--.) O (-- -- --) P (.-- --.)

Q (--.--) R (.--.) S (...) T (-- --)

U (..--) V (...--) W (.-- --) X (--..--)

Y (--.-- --) Z zulu
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Nodi per il soccorso

Nodi di arresto

Nodi di ormeggio

Nodi di congiunzione

Nodo Piano Nodo Savoia

Nodo a una volta e due mezzi colli Nodo Parlato

Nodo sulla Bitta

Nodo a Gassa d�amante

Nodo Piano Nodo Bandiera

Nodo Palamita
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Scala Douglas del mare

 Cifra  Termine descrittivo  Altezza delle onde in metri

 0 Calma 0

 1 Quasi calma 0 - 0,1

 2 Poco mosso 0,1 - 0,5

 3 Mosso 0,5 - 1,25

 4 Molto mosso 1,25 - 2,5

 5 Agitato 2,5 - 4

 6 Molto agitato 4 - 6

 7 Grosso 6 - 9

 8 Molto grosso 9 - 14

 9 Tempestoso Oltre 14
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 0 Calma 0 - 1 0 - 1 0 

 1 Bava di Vento 1 - 5 1 - 3 1 

 2 Brezza leggera 6 - 11 4 - 6 2 

 3 Brezza tesa 12 - 19 7 - 10 2 

 4 Vento moderato  20 - 28 11 - 16 3 

 5 Vento teso 29 - 38 17 - 21 4 

 6 Vento fresco 39 - 49 22 - 27 5 

 7 Vento forte 50 - 61 28 - 33 6 

 8 Burrasca 62 - 74 34 - 40 7 

 9 Burrasca forte 75 - 88 41 - 47 7 

 10 Tempesta 89 - 102 48 - 55 8 

 11 Fortunale 103 - 117 56 - 63 9 

 12 Uragano Oltre 118 Oltre 64 9 

Scala Beaufort del vento

Termine 
descrittivo

in Km/h in nodi

Stato 
del 

mare

Effetti del vento 
sul mare

Forza Velocità

Super� cie liscia o 
speculare, bonaccia

Piccole increspature

Onde piccole brevi, 
qualche cresta vetrosa 
che però non rompe

Onde piccole brevi, 
qualche cresta vetrosa 
che però non rompe

Onde piø lunghe, 
qualche frangente 

schiumoso

Onde ben de� nite, 
schiuma diffusa bianca

Onde piø alte, 
estese zone bianche 

spumeggianti

Onde alte, violente, 
schiuma a strisce 
orientate al vento

Creste lunghe, si 
rovesciano come cascate 

parzialmente sollevate 
in pulviscolo. Visibilità 
ridotta per gli spruzzi

Creste lunghe, si 
rovesciano come cascate 

parzialmente sollevate 
in pulviscolo. Visibilità 
ridotta per gli spruzzi

Onde immense, 
violentissime, il mare 

rumoreggia e ribolle di 
schiuma

Le onde sono tanto alte 
che le navi scompaiono 

alla vista

Le onde sono tanto alte 
che le navi scompaiono 

alla vista



Rosa dei venti
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